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Noiv si può negare che uno de più mi- 
cidiali morbi è quello che da diciannove 
anni in qua scorre , mietendo a sciami , 
l’umana famiglia: ma non è anche da 
porre in dubbio , che mercè le diligenti 
cure de provvidi Governanti , ed i gene- 
rosi sforzi de ministri dell'arte salutare 
maggiore è ogni di il numero delle inno- 
centi vittime che si sottraggono d fieri 
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colpi di quell' implacabile mostro. Peroc- 
ché (jli uni nessun mezzo trascurano pri- 
ma per tener da' loro stati lontano il con- 
tagioso morbo , poi per farlo subitamente 
spegnere e dileguare : gli altri con pie- 
tosa opera pongono la loro stessa vita 
per salvar quella de’ fratelli, e con dotte 
opere confortano ed istruiscono le spau- 
rite genti , perchè possano con efficaci 
mezzi preservarsi , o almeno condizio- 
narsi a combatter da sè Inforza del ne- 
mico che precipitosamente ne invade. So- 
lamente però m quanto a siffatte opere è 
a dolere , che parecchi per altro chiaris- 
simi professori , poco considerando che 
immenso numero di ignari delle mediche 
scienze con ansia sollecitudine attendono 
da essi non già luminosi saggi della loro 
dottrina , ma chiari e facili ammaestra- 
menti opportuni al momentaneo bisogno, 
spendono molto tempo e molta fatica in 
distendere elaboratissime dissertazioni 
pcf mettere in lunga rassegna le os- 
scr pozioni da loro falle oltrementi ed ol- 
tremare , ed in isvolgcre e comentare 
tutto le più intricato ambagi della Paiolo? 
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già (f) per confutare ecl abbattere Valimi 
opinione a difesa della propria. Vero è , 
ohe taluni non mancarono i quali si clie- 
der pensiero di stender brevi pagine ad 
istruzione segnatamente del popolo ; ma 
questi , quasi dimentichi che non a loro 
colleglli , ma a genie affatto inesperta 
dello scientifico linguaggio dirigevano i 
loro insegnamenti, non seppero astenersi 
dal continuo uso de vocaboli proprii della 
loro arte. Eppcrò noi , che per profes- 
sione non facciamo parte dell'onorando 
Collegio de sacerdoti d Esculapio, ma ci 
piacque nonostante aver qualche tintura 
d una scienza che tanto davvicino appar- 
tiene al ben essere dell' umana specie , 
pensammo di raccogliere in poche carie 
ed esporre in islilc facile e piano tutto 
guello che da varie e dotte opere di si- 
mil natura ci parve da poter presceglie- 
re. V oglia il cortese leggitore saperci gra- 
do di questa qualunque siesi fatica; alla 


(r) Patologia dicesi quella Parie della Medicina, che 
espone le cose che avvengono fuori dell'ordine di na- 
tura, e quindi principalmente i morbi. 
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quale ci meilemmo con la purissima in- 
tenzione di essere in qualche modo utili 
all’ universale in una così deplorabile ca- 
lami là. Iddio benedetto ne ajuti lutti d' un 
soccorso migliore ! 
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PARtE PRIMA 


STORIA DEL COLERA -MORBO ASIATICO 


Crederemmo mal compiuto questo picciol la- 
voro , se entrassimo sin dalla prima faccia 
del libro a proporre i mezzi preservativi e 
curativi , senftì far nessuna parola della na- 
tura del morbo , e farne a tutti alla meglio 
intendere la forza del suo contagio. Anzi 
siamo d’avviso , che su questo debbe versare 
buona parte del presente trattatello ; atte- 
soché non è miglior consiglio a far che altri 
si difenda da un nemico qualunque, che far 
conoscere quanto sia grave pericolo il ca- 
pitar fra le sue mani. Il che se da una parte 
può far crescere negli animi il giàconceputo 
timore del colera asiatico, questo sarà certo 
un timor salutare. Ma può , anzi dee d’altra 
parte operar si , che molti persuasi con evi- 
denti ragioni d una opinione contraria a 
quella già da essi tenuta, non solamente 
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usando per se le debite precauzioni, ma ces- 
sando dallo sconfortare gli altri , che essi 
chiamar solcano vili e timorosi, faranno che 
in gran parte si scemino le stragi clic il pe- 
stilenzial morbo in maggiore abbondanza 
suol fare fra gl’incauti e spensierati. Oltrac- 
ciò la conoscenza della contagione del mor- 
bo mentre ingenera un ragiorievol timore, 
rinfranca l’animo d’una quasi certa fiducia 
di poter rendersene immune , ed allontana 
così il trasordinato spavento clic disturba e 
contrista in singoiar maniera, e con funeste 
conseguenze, l’ immaginazione delle donne. 
Che in questa sì grave sciagura l’altro dolore 
aglianimi sensibili si venne ad aggiungere, 
che in tult’i luoghi ove penetrò il feral con- 
tagio fu sempre maggiore il numero delle 
vittime del sesso bello e gentile! 

s i- 

Dove e quando cominciò il Colcra-Moròo 
Asiatico. 

Presso le rivo del Gange , celebratissimo 
fiume dell’Indostan , c propriamente in una 

{ liccola città denominata Dscbissor si fè per 
a prima volta sentire il Colera-Morbo nel- 
l’agosto del 1817. Essendo il Gange posto 
verso il mezzogiorno dell’Asia , fu questo 
morbo cognominato asiatico : ed apparte- 
nendo a quella regione dell’Asia eh ’c chia- 
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mata India, si potrebbe anebe dire ìndia - 
no , se ciò non facesse indurre nell’errore, 
che dalle indie occidentali fosse provenuto 
un tal mòrbo. 

Dal Gange adunque discese nel Bengala, 
e poi sul Coromandel lino all’isola diCeylan, 
e da questa a quella di S. Maurizio ; e , per 
dirla in breve, prima per la direzione orien- 
tale, e poi per l’occidentale, in tutta l’Asia 
si diffuse, facendo più milioni di vittime in 
soli sei anni. La strage , che segnatamente 
fece nell’Arabia , nella Persia e nella Cina, 
si può dire immensa. Intanto nel luglio del 
1823 s’appresentò questo morbo sulle fron- 
tiere della Russia asiatica , nel distretto di 
Solian ; donde si portò fino in Astrakan (go- 
verno della Russia europea), ove si manife- 
stò il 22 settembre nello spedale della mari- 
na. In meno di un mese morirono in Astra- 
kan un centinajo e mezzo di persone, pres- 
so a poco due terzi di quelli die ne furono 
invasi. Con più o meno ferocia si tratten- 
ne in altri luoghi della stessa direzione, ma 
ferocissimo nell’agosto del i83o pervenne a 
Tiflis, capitale della Georgia Russa, ove si 
fa grande emporio fra i commercianti della 
Persia e della Russia. Degna si fe’ quivi di 
perpetua ricordanza la grande umanità del 
Governator militare , Generale Strekaloff, 
cui S. M. l’impératore rimeritò con l’ordine 
di S. Alessandro Newsehi. Dopo circa due 
mesi, cioè verso la fine del settembre, com- 
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parvero in Mosca i primi vestigi del Colera- 
morbo asiatico ; e con tanta rapidità e vio- 
lenza vi si diffuse, che in meno d’un mese e 
mezzo vi perirono circa tre mila persone ; e 
se non erano i rigorosi provvedimenti presi e 
mantenuti , sarebbe quasi stata decimata la 
popolazione di questa numerosa capitale (i). 
Non è a dire, che sarebbe troppo lungo, co- 
me progressivamente dilatassi per tutte le 
parti dell’impero Russo, e poi nella Polonia, 
nella Prussia, nella Gallizia, nell’Ungheria, 
nella Transilvania, e finalmente in Vienna. 
Solamente è da far notare, che penetrato in 
novembre del i 83 i nell’Inghilterra, di qui 
fu portalo fin nell’America (ov’era stato sin al- 
lora sconosciuto) da alcune navi inglesi ; e per 
Calais penetrò in F rancia nel marzo del 1802, 
dove gran'tempo dimorò , e fece strage più 
che altrove, attesoché in un solo mese se ne 
noverarono dieciottomila. Ed anche nell’A- 
frica si mostrò assai micidiale questo mor- 
bo , portatovi dagli Harjgi , o vogliam dire 
Pellegrini , i quali in grandi truppe per la ri- 
correnza della loro gran Festa accorsero alla 
Mecca dall’India e dalla Persia. 

Nell’amena Italia però nessun vestigio di 
questo contagioso morbo fu veduto per ben 
diciotto anni dopo la sua propagazione ; e 
già alcuni dotti medici ne facevano sperare 
che non mai avesse contristato la bella Pe- 

r 


( 1 ) Vedi appresso il § II, pag. r3. 


Digitized by Google 



— 11 — 

nisola. Senoncliè nel 29 giugno dell’anno 
i 835 scoppiò in tre forzali del Bagno di 
Nizza , cioè nel più salubre sito del Pie- 
monte ; e instantaneamente si sparse nella 
città stessa, nello spedale, e quindi nella 
guarnigione che stanziava a Villafranca. Nel 
28 luglio fu dichiarata l’esistenza del morbo 
in Cuneo ; e il dì 1 del mese successivo in Ge- 
nova. Il dì 17 dello stesso si annunziarono 
tre casi in Torino : ma già il dì 6 si annidava 
in Livorno 1 donde poi passò in Firenze , a 
Pisa, a Lucca, a Siena, in Venezia, ed ul- 
timamente , a dir breve, in Ancona (j). 
Omettemmo di far parola distintamente de’ 
luoghi circostanti a ciascuna delle princi- 
pali città indicate, ne’quali progressivamen- 
te e simultaneamente fu trasferito il morbo; 
perchè chi abbia pur vaghezza dello storico 
viaggio del Colera-Morbo Asiatico in Italia, 
potrà meglio aspettare che affatto si dilegui 
questa peste da tutta la Penisola. 

Da ultimo atutt’i nostri concittadini è noto 
come nel settembre di quest’anno scoppiarono 
i germi colerici in varii luoghi della Puglia, 
e soprattutto in Barletta , e come finalmente 


(1) Por aver più precisa notizia dell’itinerario del con- 
tagio per quasi tutt’i luoghi dell’Asia e dell’Europa è da 
v edere, fra le altre opere , quella dell’eruditissimo pro- 
fessor Tommasini sul Cholera- Morbus ; e per l’introdu- 
zione del morbo in Parigi e suoi dipartimenti, e nella mag- 
gior parte delle città d’Italia è da consultare la dotta ope- 
ra del cav. Meli sull’istcsso argomento. 
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il dì 2 ottobre il primo caso se ne conobbe 
in questa capitale. 

A noi pare clic il solo tener dietro all’an- 
damenlo progressivo dell’itinerario percorso 
dal morbo dominante, ne insegni abbastan- 
za e con evidenza la natura incontrastabile 
del suo contagio: non pertanto crediamo 
opportuno rafforzar questa verità con più 
evidenti ragioni di fatto , che riporteremo 
nel paragrafo ebe si succede. 

§ H. 

Come il Colera-Morbo Asiatico è indubi - 
labilmente contagioso. 

Una delle cagioni per le quali il morbo 
colerico si è diffuso lagrimosamente per tutto, 
ed ha fatto più numerosa strage, è appunto 
la contrastata forza del suo contagio , con 
molta pertinacia sostenuta in varii luoghi, 
dove per mostra di fortezza di spirito, dove 
per falso argomentare di medici professori, 
dove per commerciali interessi , e dove per 

S iù d’una insieme delle esposte aberrazioni. 

la, oltreché l’autorità del maggior numero 
di gravi e dottissimi medici stranieri ed ita- 
liani sgombri da qualunque giudizio di pre- 
occupazione, dovrebbe essere di più che giu- 
sto momento per farci acquietare nella per- 
suasione , che al tutto contagioso è questo 
morbo j ce ne confermerà meglio, ed assolu- 
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tamente , la considerazione delle seguenti 
osservazioni di fatti , e non già di razionali 
argomenti. 

Gli oppositori della forza del contagio al- 
legano unanimi che la più forte ragione del- 
l’espansione ed infierimcnto del Colera-Mor- 
bo asiatico è appunto il timore che si fa in- 
generare negli animi con l’asserire , che in 
esso vi sienogermi di contagio. Dando adun- 
que per buona questa loro opposizione , noi 
ne concludiamo , che il numero delle stragi 
debba esser maggiore ne’ luoghi ove gli stati 
hanno adottato le misure di precauzione, 
considerandolo come contagioso ; e minore 
dove si è fatto il contrario. Ma veniamo 
pure a questa disamina, per le seguenti città, 
nel corso de’ primi quarantadue giorni dalia 
comparsa del morbo (i). 

A Lembery , che ha 4 - 3 , ooo abitanti , e a 
Riga, che ne ha 4 o>ooo, non si adoperò nes- 
suna separazione degl’infermi da’ sani : nel- 
la prima vi furono 3Ò99 attaccati, cioè 80 
circa per mille ; nella seconda 435 o , cioè 
108 e più per mille. 

A Miiau , popolata di 12,000 individui, 
dove si usarono parziali separazioni, ne am- 
malarono 78Ò, cioè 65 per mille. 

A Mosca , e a Danzica si adoperarono le 
più rigorose separazioni, chiudendo fino le 
case ove fosse penetrato il contagio; nella 


(1) Vedi la Gazzetta di Stato Prussiana ec. 
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prima Tra 3 oo,ooo abitatori s’ebbe non più 
che 43oo colerici , cioè i 4 per mille ; nella 
seconda fra 60,000 se n’ebbero , poco 
più di io per mille. 

E ne’ primi 32 giorni dall’ingresso del 
Colera nelle tre seguenti città: 

Brodi), popolata di 24,000 abitanti; nes- 
suna separazione; attaccati 463 o, cioè 193 
per mille: 

Pietroburgo ; parziali separazioni ; tra 
abitanti 35 o,ooo , infermi 7767 ; 22 per 
per mille : 

Elbinga; rigorosissime universali separa- 
zioni; popolazione di 22,000: ammalati 669; 
12 per mille (1). 

Dopo questa dimostrazione algebrica , e 
quindi indubitabilmente concludentissima, 
torna inutile qualunque argomentazione in 
contrario : pure ci piace recare alcuni fatti 
particolari, cbe potrebbero convincere il più 
ostinato scettico su questa controversia. 

M. r Lesseps , console di Francia in Alep- 
po , nello scoppiar quivi il morbo nel 1822 
si rifuggi con quanti vollero seguirlo in un 
giardino posto a qualche distanza dalla cit- 
tà, e cinto da un muro, e circondato da un 


(1) E per non andar molto lungi a cercar simili esempi, 
basterà il sapere, che nel mentre in Genova ed in Livorno 
fe’ strage il morbo, Pisa e Firenze, che osservarono rigo- 
rose discipline, non ebbero che pochissimi infetti : chò 
«juesl’ultima in quaranta giorni in 90,000 abitanti (oltre 
gli stranieri) ebbe meno d’un ccntinajo di colerici ! 
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largo fosso, avente una porta destinata al- 
l’entrata, un’altra all’uscita; nel quale nulla 
si fece entrare senza prima sottoporlo alle 
discipline usate nei lazzaretti. Ebbene, per 
tutta la durata della malattia , nessuno mai 
della colonia del signor Lesseps , composta 
di circa dugento persone, ammalò di colera; 
mentre in soli diciotto giorni Aleppo ebbe a 
dolere la perdita di 4>ooo de’ suoi abitato- 
ril(i) 

Syr James Wylie, me'dico dell’Imperatore 
d eie Russie, afferma che stando il colera in 
Pietroburgo, ne ammalava uno fra quindici * 
abitanti ; e non fu presa dal contagio nessuno 
de’ dieci mila che si rinchiusero ed isola- 
rono nel palazzo imperiale di Czav-hoozelo. 

Noviczerkafk è abitata parte da Russi , e 
parte da Tartari : questi furono travagliati 
fieramente dal colera ; quelli niente affatto, 
perchè per ordine del capo si isolarono. 

In Parigi , dove non poca strage ha fatto 
questo morbo, e più che altrove è stata con- 
tradetta la forza del suo contagio, non si eb- 
be a compiangere verun caso di Colera ne’ 
Collegi Reali di San Luigi, di Luigi il Gran- 
de, di Enrico quarto, nel ritiro degli Orfani 
della Legion d'Onore , stabilimenti tutti po- 
sti nel centro dell’infezione. E ciò, solo per- 
chè si venne ad un assoluto isolamento ; ed 


(i) Monte Santo , Commento ad un passo di Areico sul 
Choler a- Morbus. 
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i rettori , oltre alle altre precauzioni solite 
usarsi , ebbero la prudente avvertenza di 
non permettere agli alunni la comunicazio- 
ne co’ loro parenti ogni qualvolta sapevano 
trovarsi nelle costoro case alcuno infermo 
di Colera (i). 

Nel bagno de’ forzati a Livorno entrò la 
malattia con improvvisa violenza ; e ne pe- 
rivano dodici e più per giorno. 11 provvido 
dottor Betti pensò di trasportare altrove tut- 
t’i forzati , finchò si disinfettasse la casa , e 
tutte le attinenti masserizie. Dopo questo, si 
ricondussero i forzati alla lor prima dimora, 
e si proibì loro rigorosamente qualunque co- 
municazione: nessun caso di colera ricom- 
parve più fra loro LeCurandaje, che sen- 

za precauzione alcuna lavavano i panni de’ 
colerosi, si videro invase in miserabil modo 
dal morbo: il medesimo Dottor Betti ordinò 
che fossero disinfettate cotesle robe , ed im- 
merse in una soluzione di cloro (2) prima di 
consegnarle; e dopo questa pratica nessuna 
lavandaja contrasse più la malattia (3). 

41tri innumerevoli fatti si potrebbero ad- 
durre di simil natura ; ma per più presto 
spacciarcene , riferiamo alcuni pochi , fra 


(1) Memoria sul Cholera- Morbus di Parigi de’ Dottori 
Trompco c de Rolandis. 

(2) In fine della seconda Parte si discorrerà delle yarie 
maniere di disinfettare qualunque oggetto. 

( 3 ) Pucci notti t Lettere al siirnor de Renzi , stampate 
nel Giornale dello Scienze Mediche di Napoli. 
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molti, di una natura opposta, atti cioè a pro- 
vare la maggior propagazione del morbo 
per cause più prossime di contagio. 

Uno studente dcH’Università di Pest, per 
convincere gli astanti della non contagione 
del morbo , si mette a giacere nel letto del 
consigliere Kolner , morto di colera , e sep- 
pellito giada ventiquattrore : si parte quindi 
da Pest, e giunto a Szegedin, vi diffonde il 
germe del male ; ma arrivato ad A^ad , ne 
è colpito egli proprio , e ne muore, lascian- 
do quivi i semi del contagio onde s infettò il 
paese (i). E si noti in questo caso, che sin- 
golare doveva essere il coraggio di questo 
studente per mettersi a quella prova ; onde 
anche da questo lato nulla provano le oppo- 
sizioni de’contradiltori. Come poi avvenga 
che una persona prima comunichi ad altri 
il germe del contagio, e poi ne sia ella stessa 
attaccata, sarà dimostrato nel paragrafo suc- 
cessivo. 

In Brodes fu introdotto il morbo da un 
ebreo Polacco, mercatante di farina, prove- 
niente da paesi contagiati. Questi cadde in- 
fermo nell’albergo ove prese alloggio ; e do- 

1 )o lui ammalarono di colera l’albergatore e 
a sua famiglia : quindi il morbo si diffuse 
per la città. 

Tre soldati del reggimento Mariasy che 


(i) Annali universali di Medicina, Febbrajo e Mar- 
zo iS 32 . 
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Scortò il distaccamento Polacco Dwernilhi 
nel suo ingresso in Gallizia , caduti amma- 
lati il 18 maggio i83i vennero accolti nello 
spedale militare di Lemberg. Malgrado le 

S iù rigorose sorveglianze , trovaron mezzo 
i vendere ad alcuni Ebrei , per le finestre, 
alcuni oggetti clic avean recato con sè : e 
fra gli Ebrei dimoranti intorno a quello spe- 
dale si manifestò dapprima il colera-morbo 
in Lemberg. 

Il Barone Stulterbcim , Comandante Mi- 
litare e Presidente della Commessionedi sa- 
nità di Lemberg , fermamente persuaso, che 
non era punto appiccaticcio il Colera asia- 
tico , si trasferì senza nessuna precauzione 
all’ospedale de’ Colerici, ed a bello studio si 
mise in contatto e conversò con gli amma- 
lati di colera : ma ricondottosi a casa , non 
andò guari, e s’infermò di questo morbo, ebe 
comunicò altresì alla moglie, ed amendue ne 
morirono : nè delle persone che assistettero 
alla custodia del cadavere della signora de- 
funta , scampò alcuna dal contagio. 

Un Sarto di Zloczow di ritorno da Lem- 
berg porta a casa un guanciale comperato 
da un Ebreo , e tosto lo adopera per il letto 
di due suoi figliuoli. Nella prossima notte si 
manifesta in costoro il morbo, e la mattina 
si appicca ad altri due suoi figli e ad un ser- 
vo. Nell’altra notte poi infermarono di colera 
il sarto , la moglie, e la serva: le quali due 
ultime ne morirono. 
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È singolare il modo , onde fra l’ospedale • 
civile diLemberg fu sparso il colera-morbo. 
Questo spedale non era destinato a ricevere 
colerici, pure per isbaglio ve ne fu introdotto 
uno , che tardi poi si conobbe per affetto di 
questo morbo, del quale morì. iNon valse di- 
poi mutar le biancherie del letto ov’era morto 
il colerico ; che dello stesso male morì l’in- 
fermo che vi si pose appresso , e successiva- 
mente altri molti de’ letti circonvicini. Fu 
mestieri sgombrare l’ospedale , disinfettare 
tutta la casa , e poi rimettervi tutti gl’infer- 
mi , che più non contrassero il morbo. 

Era il Colera-Morbo a Vantueil ; di qui un 
accattone giugneva in sul far della sera a 
Haut-Vitré : alcuno per ischerno il richiede- 
va che cosa recasse nel fardello che s’aveva 
in dosso, ed egli per celia rispondeva, recarci 
il colera chiusovi entro. La notte succeden- 
tesi alla burla l’accattone inferma fortemente 
di quel mobo , e sparge i germi del conta- 
gio in quel luogo. 

Prove della stessa natura sono le seguenti 
generali osservazioni : che ne’ luoghi conta- 
giati ove si trovassero degli Ebrei il numero 
degl’infermi era in proporzione fuori modo 
maggiore ne’ primi giorni sussecutivi al Sa- 
bato , che è il dì festivo , in cui quelli si 
attruppano nelle loro sinagoghe , e perciò 
sono fra loro a prossimo e numeroso contat- 
to. A Punderporc ncliSiS dopo la gran fe- 
sta di Jutra, il Colera-morbo contò d’un tratto 
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tre mila vittime nella moltitudine quivi con- 
venuta (i). Nel 1820 il re di Siam, spaven- 
tato dal morbo che infuriava nella capitale, 
raunò il popolo sulla spiaggia del mare per 
pronunziare con pompa religiosa la maledi- 
zione contro questa peste ; e dopo tale adu- 
nanza si numerarono settemila morti. Nelle 
feste di Mohourroura perirono nel 1820 sei 
mila persone a Bennares tra i numerosi in- 
diani che v’intervennero; ed infinita fu la 
strage che in un villaggio presso Bourham- 
pore fece nel 1827 il morbo asiatico in una 
gran fiera clic avea congregalo cenciriquan- 
lamila concorrenti. Nel mentre che in Geno- 
va infieriva atrocemente il morbo , e pur si 
assicurava dalle Autorità sanitarie e si ripe- 
teva ne’pubbliei fogli, che la malattia non 
era nè epidemica nò contagiosa , nò aveva 
punto che fare col Colera-Morbo asiatico , il 
popolo genovese imaginando veneficii ed al- 
tre stranezze, cui si suol sempre ricorrere 
dalla volgar gente in simili occasioni , era 
per sollevarsi a gran tumulto (2), se non fosse 
stato il Proclama del Governatore mandato 
fuori il dì 19 di agosto , per metter argine a 
qualunque attentato. Ma del tutto non si spen- 
se il maltalento; ed il piissimo Arcivescovo 


(i ) Lettera del dottor Coates alPufficio medico di Bombay. 
(2) Anche a Parigi si sparse voce in sulle prime, che si 
era avvelenato il liume Senna; cd altre simiglianti fando- 
nie altrove. 
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di Genova con pastorale del 22 esortò il po- 
polo a rivolgersi ad implorare il. celeste soc- 
corso ; e la mattina della domenica, giorno 
23, si riunì il popolo In solenne processione. 
Dal giorno 24 in poi il numero degl’infermi 
crebbe senza proporzione. * 

Si oppone d’altra parte, che se contagioso 
fosse un cotal morbo , non dovrebbe punto 
risparmiar la vita de’ medici curanti , preti 
assistenti, ed infermieri. E si risponde, che 
affò non la risparmia. I sigg. dott. Trompeo 
e de Rolandis, dopo le più diligenti investi- 
gazioni su questo punto, scrissero : e Il nu- 
mero de’ pratici in Parigi ò computato per ot- 
tocento, cioè uno per ogni mille abitanti : il 
numero de’ medici morti durante il Cholera - 
Morbus non fu minore di trenta, cioè del tre 
per cento, che è pure la proporzione esatta tra 
il numero delle vittime, e quello degli abi- 
tanti. La classe medica ha dunque pagato 
al Cholera un tributo di mortalità precisa- 
mente eguale a quella d’ogni altra classe a. 
Degno di più singolare osservazione è quello 
che nel loro Rapporto al Consiglio di Sanità 
d’Inghilterra scrissero i signori William, 
Russel , e Barry : <r II numero de’ medici e 
degl’ impiegati agli ospedali , che furono 
coìti dal Cholera , Comparativamente aì nu- 
mero totale degl’impiegati d’ospitale e delle 
altre classi della società, riuscì a Pietroburgo 
immensamente maggiore che nell’India. So- 
pra dugensessantarjuattro medici , veutiein* 
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que hanno già preso il morbo, e nove ne sono 
morti. Altri quattro morirono a Cronstadt, 
benché piccolissimo qui sia il numero de’ me- 
dici, dopo die la malattia scoppiò a Pietro- 
burgo, Sei infermieri pigliarono il Cholera 
nello spedaletto temporaneo , eretto dietro 
Aboucoff. Non è però men vero, che pochis- 
simi infermieri ammalarono in quegli ospe- 
dali destinati ai Colerosi, ove si era prov- 
veduto all’ampiezza e ventilazione delle sa- 
le 3 > . Dal che si scorge pure che meno è l’in- 
formità degli assistenti , dove ad alcun pre- 
servamento si provvede. Lunga sarebbe la 
^assegna , se tutti volessimo annoverare i 
medici particolari, stati vittima del loro zelo 
pd indefesse cure a prò della umanità op- 
pressa e languente : e non pieciol catalogo 
formerebbero i soli italiani, chi ne’ loro pae- 
si, e chi negli strani al fiero morbo soccom- 
buti. Il dott. Garibaldi scriveva il dì 7 otto- 
bre : <r Tra medici e chirurghi sommano a i4 
le vittime del Cholera. Quel buon dottor Pa- 
ganini, che pranzava con noi alla mia cam- 
pagna, fu uno dei primi a soccomberei. E 
l’ Alberti e il Baragbi morirono pur teste in 
Livorno : e, per tacer di tanti altri, italiano 
era il Borejli, che perì nel morbo a Parigi ; 
ed italiano l’Àlbini , a cui riguardo diceva 
il Bullpttino di Mosca del dì 3 di novembre: 
<r Abbiam perduto il più bravo e il migliore 
degli uomini, consacrato all’umanità ed alla 
patria, Energico, infaticabile, pochi momenti 
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gli restavano di riposo nella notte. Egli era 
la consolazione degli abitanti di Mosca , e 
dava a tutti Fesempio del coraggio a . 

Ma per prova migliore , elio non sono 
punto risparmiati gli assistenti a’Golerici, 
può bastare il sapere che infinita ò la strage 
clic il morbo ha fatto in Parigi ne’ monasteri 
delle Suore della Carità , dal perchè queste 
per loro istituto andavano per le case e per 
i pubblici stabilimenti ad assistere gli affetti 
di colera , ed erano cosi in pontinpa esposi? 
zione al contagio (i). 

Ed anche in fine in questa capitale si è no? 
lato che, non che si comunica del pari il con? 
tagio a cosiffatte persone, queste anzi, prima 


(i) Il cav. Meli, che si recò in Francia ad osservare il 
Cholera per commissione diS. S. Papa Gregorio XVI, e4 
jvi ebbe a sperimentare personalmente i pietosi ulicii delle 
lodate Suore della Carità, lor rende un tributo d* ricono- 
scenza recando tradotto un passo del sig. Perigot nell’o- 
pera Sulle cause dell’ineguaglianza della fortuna ( , & 
della mendicità; e a noi piace di qui riportarlo. « J3 a 
giusto titolo, cìie si chiamano suore, perché prodigano le 
vigilie e le fatiche in favore di tutti quegli che loro si af- 
fidano siccome a veri fratelli. Ma perchè non poss’io in 
coteste pagine tessere un solenne omaggio di gratitudine 
e di ammirazione, per ispirare al mondo intero la somma 
venerazione ed il rispetto ben dovuto a queste figlie del 
Cielo, immagini viyenti della pietà c provvidenza divina 
sulla terra! Basterebbe proclamar le circostanze, nello 
quali elleno han dimostrato la grandezza della loro carità, 
a riuscirvi. Se non che cotale virtù essendo stretta intima? 
mente alla umiltà, io temerei offendere chi cotanto la pos? 
siede e l’esercita pubblicando le sante loro azioni, che han- 
no avuto ed hanno per motivo e fine l’amor di Dio e dq) 
prossimo, e non gli applausi degli uomini i. 


Digitized by Google 



- 24 - 

che altri , ne sono state attaccate e perite. 

Ria comunque altrimenti andasse la cosa, 
pure bisognerebbe aver riguardo a queste due 
differenze: che in questi ordini di persone è 
da supporre di necessità una forza d’animo 
maggiore che in tulli gli altri, sì perchè ri- 
chiesta dal loro stesso uficio, e sì perchè abi- 
tuati a conversar con infermi di svariate spe- 
cie , ed esporsi, senza soffrire, a molte mo- 
leste e nocive impressioni : siccome sappia- 
mo, che nessuna forza può in taluni operare 
il veleno , solo perchè fin da teneri anni si 
avvezzarono a bella posta a trangugiarlo, co- 
me bevanda, in infinitesima dose ogni dì in- 
sensibilmente aumentata. L’altra differenza 
si è, che questi stessi per intima convinzio- 
ne, e per accomodarsi alle discipline de’ luo- 
ghi pubblici ove prestano i loro ufficii , usa- 
no quei mezzi indicati alla preservazione del 
contagio , i quali sono ordinariamente tra- 
scurati dalle altre persone. 

Finalmente si obbietta , che se fosso con- 
tagioso il Colera asiatico, molto maggior nu- 
mero ne dovrebbe attaccare in una città, in 
una vicinanza , in una famiglia ; e special- 
mente apprender si dovrebbe immancabil- 
mente a quei cotali, o medici, od assisten- 
ti , che si addimesticano in mirabil modo 
cogli ammalali, con le robe infette, e per- 
sino con le materie da questi vomitate. Ma 
qui cennatamente si risponde ( perchè si do- 
vrà parlarne appresso ) , che anche a con- 
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trarre 1’affezione colerica si richiede una di- 
sposizione; e questa non disposizione si os- 
serva altresì in tante altre malattie da tutti 
tenute come contagiose. E certo nessun dirà 
mai ( osserva il Tommasini ) che la rogna 
non sia contagiosa ; e pure molti , che se la 
vollero innestare volontariamente, non po- 
terono ripetute volte riuscirci (i). 

$ m. 

Come si comunica il contagio. 

Chiunque si persuade della esistenza del 
contagio , si sente tosto nascer desiderio di 
apprendere in qual modo questo contagio si 
comunica. Quantunque potrebbe bastare a 
soddisfar questo desiderio il rispondere, che 
dove il fatto stesso parla , è inutile , o certo 
non necessaria la prova per via del razioci- 
nio; pure nel nostro caso è assai utile che que- 


(i) < Fu già tempo, in cui l'inoculazione delia Rogna fi- 
gurò tra i rimedi a richiamare alla cute scomparse eru- 
zioni, ed a guarire per tal mezzo croniche malattie. Ed in 
guesta città, come in*qualche altra, vidi alcuna volta farsi 
questo tentativo con non poca fiducia. Ma non ho veduto 
contrarre veramente la Rogna quasi alcuno di quelli che 
si proponevan di prenderla; ed un tale, in cui potei fare 
replica tornente e con esattezza l’osservazione, tentò più 
volte tutti i mezzi per innestarla ( all’oggetto di guarire 
da una tosse convulsiva ) , ma sempre inutilmente. Egli 
la prese poi accidentalmente molti anni dopo, e quando 
meno Io avrebbe voluto ». Tommas. Noz. Stor. e Terap. 
sul C/tol. cap. V. 

2 
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sta persuasione deH’animo sia sostenuta da 
qualche forte ragione che respinga le tituba- 
zioni che potrebbe fare insorgere l’intelletto 
non abbastanza a suo modo persuaso. Intorno 
a che conviene primamente far intendere la 
forza della parola contagio. 

Si dà il nome di contagi a certi atomi, o 
indiscernibili particelle, che non già per con- 
tatto assoluto, ma per qualunque ravvicina- 
mento, da un corpo si trasferiscono in un al- 
tro. E questa teorica è ammessa universal- 
mente: se non che vi è discrepanza di pareri 
intorno alla natura di questi atomi. Noi senza 
entrare in discussioni, diciamo che i più e i 
meglio accorti son d’avviso, che questi atomi 
debbano essere d’una specie di esseri organi- 
ci , dolali cioè di un ordine di parti per cui 
possono essi produrre altri esseri a loro so- 
miglianti; ma esseri organici così minuti, 
che mai ad occhio nudo non si giunge a di- 
scerncrli. La forte e coucludenlissimaragione 
che allegano i sostenitori diquesta congettura 
si è , clic non potrebbero certamente questi 
principii contagiosi riprodursi sempre iden- 
tici al loro genere senza le forze della vita, 
che è quanto dire senza le forze della ripro- 
duzione. 

Venendo ora a trattare più specificamen- 
te dogli esseri appiccaticci del morbo asia- 
tico, è da sapere che alcuni dotti medici 
conghictturarono clic questi abbiano natura 
c foi^nia d’insetti, e taluno pensò che fossero 
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degVinsetti alali (i). Secondo questa supposi- 
zione per avventura il dottor Viale si mise ad 
osservarli in Ancona col microscopio: e, per 
quanto si assicura, egli li ravvisò , e ne de- 
lincò la figura, coni e qui sotto rappresentata. 



(i) Meli , Pari. I, art. V } c Pari. Il, lib. VI. 






La maniera poi del passaggio onde dall’un 
corpo si trasferiscono sopra un altro è bene 
spiegala, ararne ttendo che esalta fu l’osserva- 
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zione del dottor Viale (i): perocché si scorge 
che veramente alati sono questi, diciam co- 
si, insetti colerici. Ma ciò ancorché stesse al- 
trimenti , non importa gran differenza: dap- 
poiché , quantunque quegli atomi non sieno 
neppure esseri organici, non lasceranno mai 
di esser fluidi, e però di loro essenza volati- . 
li. Onde il doti. Schmit scriveva : « Sembra 
inoltre, che il colera non si comunichi pel 
semplice toccare di un infetto ... ma che in- 
vece l’aria che lo circonda , o piuttosto con- 
tinuamente ne emana, sia quella che è im- 
pregnata del principio contagioso , e ad altri 
Io comunichi a. Quello che importa vie più 
conoscere, si è: per quali vie penetrano il 
corpo animale, per operarvi poi dentro i fe- 
nomeni della pestilenzial malattia. ' 

Tre sono le vie, onde gli atomi contagiosi 
invadono il nostro sistema vitale; Ja pelle, 
l’inalazione, e la deglutizione : ma queste 
due ultimo sono principalmente i meati per 
cui si conducono i germi colerici. Ove è da 
notare , che una delle ragioni , perchè da 
molti è stato reputato non contagioso il mor- 
bo asiatico , si è che essi riconoscevano per 
conduttrice di atomi contagiosi la sola via 
del contatto della pelle; mentre osservavano 

VT** ! : 

(i) Si aspetta da questo dotto medico italiano un co- 
pioso trattato sopra cotesti insetti da lui osservati, i quali 
piostrano appartenere alla specie di quelli forniti d’un 
doppio ordine di ali. Vedi il Giornale, delle due Sicilie 
elei f8 ottobre ipJG. 
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che non per questo mezzo, cioè di materiale 
contatto di pelle con pelle , si operava l’in- 
fezione (i). Trovandosi adunque o in luogo 
già infetto di questi atomi, o tra persone che 
li portano con se, può altri o per l’alto del- 
l’inalare, cioè del ritrar l’alito * o dell’inghiot- 
tire, ricever dentro di sè questi impercetti- 
bili atomi della contagione colerica. 1 quali, 
introdottisi nella nostra machina, ne invado- 
no i tessuti affini allalor riproduzione, ed ac- 
quistato quel grado di operosità richiesta per 
ivi agir successivamente, tendono addirittura 
ad attaccare i fonti della vita organica. 

§ IV. 

Delle disposizioni allo sviluppo del con * 

lag io. 

Dicendo che un morbo è contagioso, non 
si viene a dire che egli s’appicca a chiunque 
vi si può trovare in mediato od immediato 
contatto: vi bisogna la disposizione; cioè 
quella per così dir simpatia fra cotesti prin- 
cipii di germe contagioso e l’organismo del 
sistema vivente ( 2 ). Siccome finora non si è 
potuto determinare qual sia con precisio- 


ni Meli, Part. f, art. V. 

(2) In prova saldissima, che la non disposizione non é 
riposta esclusivamente nell’essere scevro di paura, citiamo 
l’esempio del contagio sparso nell'ospedale de’ Dementi a 
Firenze: oltracciò c noto, che alquanti bambini sono stati 
pure sorpresi dal contagio. 
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ne nel corpo animale la sede del colera , o, 
per dir più chiaramente, le parti che segna- 
tamente invade, e sa cui opera la terribile 
catastrofe ; non si può neppure assegnare 
determinatamente l’assoluta disposizione che 
rende altrui attaccabile di questo malore. Ma 
in generale è concorde opinione, che un’ec- 
cessiva paura da alterare l’immaginazione; 
l’abito alle crapule e stravizzi ; l’uso di ali- 
menti gravi, vegetabili frigidi, vini guasti, 
spiriti , e simili ; la poca nettezza del corpo ; 
l’abitare in luoghi sudici e niente ariosi; l’al- 
terazione della traspirazione ; la troppa stan- 
chezza del corpo e della mente ; sono tutte 
cose che rendono l’attacco del colera molto 
più facile, e quindi più grave e difficile il 
corso della malattia. 

Ma oltre alla disposizione che si trova nel- 
l’uomo, vi è quella che trovasi ne’ luoghi, e 
fa si che meno in una parte e più in un’altra 
alligni e si propaghi il Colera. In que’ luoghi 
dov’è gran sud icezza, ed abita gente mal nu- 
trita e peggio allevata, e numeroso suol essere 
il concorso di lurida plebe, il Morbo Asiati- 
co trova come dire la sua casa. Oltre che san- 
guinoso imperversa fra immensa strage, dif- 
fonde con tal rapidità i suoi germi conta- 
giosi, che in breve tratto si viene ad in- 
fettar tutta la circostante atmosfera , sì che 
viene a formarsene una colonna d’aria , la 
quale portala altrove può spargervi (a mo- 
do delle epidemie ) l’infezione colerica anche 
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senza il mediato o immediato contatto delle! 
persone infette con le sane. Parecchie delle 
esposte e simili circostanze contribuirono a 
far si che i progressi del morbo a Parigi si 
misuravano ad ore ; e nel tempo, che stette 
colà , vi mietè bene il terzo della popolazio- 
ne : cioè una metà della classe bisognosa, 
ed un sesto di tutte le altre 1 

E col detto fin qui pensiamo di avere sod- 
disfatto ali’impreso assunto di sporre e fare 
alla meglio comprendere la natura e conta- 
giane del Morbo Asiatico : onde passiamo a 
proporre alcun utile avviso ed efficace pre- 
servativo per allontanare ogni disposizione 
al contagio colerico. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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MEZZI PER PRESERVARSI DAL CONTAGIO 


Finché è lontano il Colera Asiatico, è cura 
solo del Governo l’usar de’ mezzi preservativi 
tali da guarentirsi affatto che e’ non penetri 
nello stato ; ma poseiachè o per trascuranza 
alcuna delle discipline sanitarie, o per ca- 
gioni che eccedono l’umano provvedimento, 
o per qualunque altra mala ventura, ei pur 
vi penetrò ; allora e il Governo deve con più 
energia rivolgersi ad atterrare il nemico, 
ed ogni privata persona deve pensare di riu- 
scirne immune. Per ottenere il qual fine, ve- 
niamo alla esposizione di quel che segue. 

si- 

Preservativi Generali. 

Il dottor Palmazio Lenci, in un’operetta 
data a luce in Livorno nel settembre dell’an- 
no scorso sulla corrente malattia asiali- 
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co-cholerica , propone un mezzo sicuro di 
preservarsene ; e noi affermiamo bene ch’ella 
non è punto una esagerazione, ma che anzi 
non può fallire di effetto. Egli propone un 
metodo di privato isolamento e di rigoroso 
sequestro. È quanto possa essere approvato 
da noi un tal mezzo, il conosce ognuno che 
avrà letto quello che a pag. 1 4 riferimmo del 
sig. Lesseps e di altri. E però qui altamente 
commendiamo il metodo del Lenci, e’1 di- 
ciamo esclusivamente ottimo : ma si potrà 
da tutti recare ad effetto ? Chi può dunque 
che il faccia , e glie ne corrà senza dubbio 
felice successo ; che in questo modo riusci- 
rono a campar dal comune flagello molti Prin- 
cipi e Baroni dell’ Ungheria e della Gallizia : 
i quali oltracciò trincerarono i loro tenitori! 
con cordoni de’ loro stessi vassalli, nè ebbe- 
ro a soffrir nulla nella devastazione che fa- 
ceva il morbo he’ luoghi infetti ch’erano al- 
l’intorno. Ma noi parliamo al popolo ; e dar 
questo consiglio al popolo, sarebbe un cam- 
parlo dalla peste , e gittarlo nella fame (r). 

Per quelli adunque che non possono sgom- 
brare da una città infetta, nò viverci isolati, 
anzi debbono aver continua pratica con per- 
sone diverse, non hanno tuttavia a trascurare 
alcun mezzo per rendersene, quanto è possi- 


(i) Vedi in fine di questa seconda Parte i regolamenti 
prescritti anche a quelli , che vorranno segregarsi da una 
città infetta , o viver in essa isolati in casa. 
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bile, altrettanto sicuri , clic quelli pochi cui 

J )otò esser concesso di ritirarsi in amena vil- 
a , e Fuggire il consorzio anche del colerico 
sospetto. E prima di tutt’altro conviene af- 
francare l’animo di un fermo ragionevol co- 
raggio, che può ben acquistarsi mercè di pie 
e prudenti considerazioni; fra le quali ultime 
è da metter questa: che oramai il male non 
è più così feroce e indomabile come in su le 
prime, e si può benissimo, essendone colpi- 
to, guarirne; come accade di tante altre non 
lievi malattie , a cui senza contagio possia- 
mo pur soggiacere. Si raccomanda di poi di 
sfuggire aifatto l’ozio, e di stare o al proprio 
uffizio, o in altre libere esercitazioni , occu- 
pato attentamente ; non però fino a stancare 
le forze o fìsiche od intellettuali. E massima: 
cautela debbesi pureavere di causare affatto 
le numerose adunanze , come di teatri , df 
chiese molto frequentate (i) , c di altri luo- 
ghi simili: e l’esporsi all’aria notturna nuoce 
non poco all’equabilità della traspirazione, 
molto raccomandata fra i mezzi da preser- 
varsi dal contagio. 

Ma veniamo a trattare de’ mezzi preserva- 


(i) Abbiamo osservalo alla Parlel, § II, come il conta- 
gio colerico siasi mirabilmente diffuso dopo numerose adu- 
nanze: e questo stesso ognun sa essere avvenuto nella p.> 
ste di Milana , e, per tacer di tante altre, in quella che 
grandemente afflisse Napoli nel i656 , specialmente in 
occasione della gran concorrenza per la fabbrica della 
Chiesa di Suor Orsola. 
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tivi particolari , cioè riguardanti ciascuna 
delle principali azioni della vita umana. 

$ 11 . 

Mezzi preservativi intorno al vitto. 

Come una delle parti che invadono i germi 
contagiosi è certo lo stomaco , cosi una delle 
principali cauzioni è appunto il conservare 
in giusto equilibrio le funzioni di esso. Sono 
noti i due precetti , che si danno intorno a 
ciò : temperanza, ed uso di cibi di facile di- 
gestione. Ma qui è da avvertire, che taluni, 
perchè uno de’ segni del colera è la diarrea, 
consigliano di usar cibi tali da mantenere il 
corpo sempre stitico : il che, come a noi pa- 
re, è un forte errore. La stitichezza del corpo 
è da natura ; e il volere costringere il corpo 
a fare una funzione contraria a quella natu- 
rale è un metterlo maggiormente in disqui- 
librio : oltracciò, delle materie, che costitui- 
scono la diarrea colerica hanno più che mi- 
nima parte le fecali, cioè quelle ai escremen- 
ti , tanto che una delle qualità di essa è l’es- 
sere inodora, vale a dire di nessun odore. Ma 
quand’anche la diarrea colerica fosse la stessa 
che lord inaria, questa si otterrebbe viemag- 
giormente con la forzata stitichezza del cor- 
po ; dappoiché dopo non molti giorni le ma- 
terie fecali ritenute a forza, diciam così, ver- 
rebbero ad una necessaria corruzione , e ca- 
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gionerebbero appunto la diarrea : nè Io sto- 
maco si troverebbe nella sua equabilità e pur- 
gatezza, clic costituiscono appunto il richiesto 
equilibrio. Dal che conchiudiamo, che non 
solo non bisogna procurare questa straordi- 
naria stitichezza di corpo , ma anzi quando 
avvenisse, è d’aver moderatamente ricorso ad 
una delle consuete purghe solite adoperarsi 
in simili occorrenze (i), e che ora malamente 
* da taluni si esorta a totalmente proscrivere : 
in somma è /« purgatezza dello stomaco ,e 
non la stitichezza del corpo , che può for- 
mare uno de principali preservativi con- 
tro il contagio. 

Quali sieno i cibi di piuttosto facile dige- 
stione, è noto presso che a tutti; sebbene 
ciascuno debbe guardarsi in questa occasio- 
ne, maggiormente che altre volte, di non far 
punto uso di alcun cibo sperimentato grave 
per il suo stomaco, quantunque in generale 
e sia da aversi piuttosto fra i cibi leggieri. 
Utile però crediamo di qui ricordare , che 
niente più dannoso suol riuscire durante la 
malattia che domina, quanto il mutar total- 
mente metodo nell’uso de’ cibi. È vero che 
l’abuso delle frutta e dell’erbe può esser som- 
mamente nocivo, ma il bandirle affatto è 


(i) Noi preferiremmo quella semplicissima e lenemente 
utilissima , di mangiare a stomaco digiuno tre o quattro 
once di zuccotto. Alcuni con molto profitto l’usano di tanto 
in tanto per cura, prendendone un pajo d’ouce per una do* 
. diana dì giorni continuati. 
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un privarsi de vantaggi che da questi doni 
naturali provengono alla buona sanità: solo 
si escludano le trutta acerbe , che abbonda- 
no in certi paesi ove non si vuole aspettare 
la debita stagione della loro maturità, e quei 
legumi che sogliono produrre sempre dolori 
intestinali ; perchè se altre volte non appor- 
tano altro incomodo che di qualche giorno, 
al presente potrebbero benissimo cagionare 
la predisposizione al morbo, il che vuol dir 
non poco. 

Slieno adunque tutti più che cauti a non 
istudiare e far da capo una nuova mensa, 
come esclusivamente igienica contro il mor- 
bo asiatico : che se qualunque disquilibrio 
nell’ animale economia è cagione predispo- 
nente al colera , qual disquilibrio sarà più 
potente del cambiamento delle abitudini 
che formano la natura stessa ?(i) Ed è de- 
gno di considerazione quello che il citato au- 
tore, il quale osservò diligentemente il Morbo 
in Livorno ed in Firenze, notò a questo pro- 
posito. c Ne sieno ad esempio, egli dice , le 
due famiglie Naldi , ed Alcaide, tutte e due 
composte di sette persone. Nella prima, che 
segui le proprie abitudini , la morte tolse 
di vita solo due individui; e nella seconda, 
che le aveva riformate, sci (2)». E degna di 


(1) Carbonaro , Profilattica, art. III. 

(2) 11 medesimo assicura di non avere in tutta ladimora 
fatta in Livorno ed in Firenze, e sempre fra colerici ^ri- 
nunziato punto all’uso delle frutte e dell’erbe : e porta, 
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ricordarsi la seguente osservazione del no- 
stro eh. dott. Romani . <r Alcuni nobili a Vien- 
na, a Berlino, a Parigi, e in altre città, nei 
disegno di fortificarsi si nudrirono di robu- 
ste carni , e non toccarono nè legumi , nè 
frutta. Ammalarono meglio che i poveri. 
Buona cosa è cibarsi di tutto : carni, pesci, 
uova, legumi, zuppe, minestre, maccaroni 
e frutta. Ciò che si mangia, sia sano; la 
quantità sia modesta a. 

È ottima vivanda una minestra di riso, o 
semolino , in un brodo di carne vaccina , o 
di pollo ; ma è cattivo metodo quello che si è 
adottato da parecchi, di mangiare tutl’i gior- 
ni brodo e zuppa, riso e brodo! specialmente 
per coloro che poco erano usi a cosiffatte vi- 
vande. Più che altro si abbadi che l’ora del 
desinare sia il più che si può metodica, e che 
non si usino aromi ed intingoli nelle vivande. 
Il vino si beva pur moderatamente, ed in- 
nacquato : nell’acqua è bene mescolar dello 
zucchero. 

E biasimevole è pure il lasciar di cenare 
la sera a coloro che prima non usavano così ; 
che anzi si reputa dannevole l’ andarne a 
letto senza avere gustato nulla. Quelli poi 


che dodici persone addette al ministerio e seryizio de’ co- 
lerici nello spedale di S. Lucia in Firenze non tralascian- 
do di mangiar frutte, furono non ostante preservate dal co- 
lera con cui erano in continuo contatto; e che il medico in- 
terno di quel luogo soleva dire : Reclusione , e mangiar 
fruite ogni giorno. 
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che v’erano solili, continuino pure a far così 
per non alterare il metodo di vita; ma se 
non ostante prima di andare a riposo, potes- 
sero bere un tò aromatico, ciò farebbero con 
grandissimo giovamento, secondo che con- 
siglia il celebratissimo professor Tommasini. 
Ed il eh. cav. Meli commenda in generale 
l’uso di questa bevanda. Citiamo le sue stes- 
se parole: «Tutto ciò che ha virtù di ser- 
bare moderatamente attive le funzioni cuta- 
nee, e l’organo della pelle in un giusto ela- 
terio, dovrà aversi in conto di buon mezzo 

{ irofilatlico ( cioè preservativo ) contro il Co- 
era. li The, sotto questo riguardo, con mi- 
sura adoperato, ha anche in suo favore una 
qualche sperienza. In Olanda , nel Belgio, 
in Inghilterra, dove tanto al lavoratore, al 
servo e ad ogni altra gente del popolo, quan- 
to ai più facoltosi è consueta cotesta bevan- 
da, il morbo indiano non recò quelle stragi 
che si doveano temere per la condizione del 
clima e del suolo umido ed insalubre. Con- 
tenendo in sè quella sostanza vegetale una 
parte aromatica, il tanino e l’acido gallico, 
e solendosi prendere in forma d’infusione 
calda, non è dubbio ch’essa possegga un’azio- 
ne diaforetica , leggermente stimolante ed 
astringente sullo stomaco ; dalle quali due 
ultime azioni modificate ne può venire quel- 
la tonica » (i). 

(i) È vero clic nell’opuscolo del lodato dottor Romani si 
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Da raccomandare a tulli è , che prima di 
uscir di casa si prenda un piccolo ristoro con 
qualche sorso di vino schietto e stagionato. 
Bla l’abuso di liquori spiritosi, che molti so- 
gliono prendere anche fuori mensa, è- stato 
sperimentato perlutto dannosissimo, e in Pa- 
rigi più che altrove. 

Chiunque si trovi avvezzo all’uso piutto- 
sto abbondante del caffè, non lo abbandoni, 
ma sì lo temperi. 

Le bevande gelate son da vietare, appunto 
perchè molto possono alterare la traspirazio- 
ne (i) ; ma qualche limonea sciolta, in tempo 
di caldo e quando non si è col corpo riscal- 
dato, è indicata da alcun buono autore (2). 

Ci piace conchiudere questo paragrafo av- 
vertendo che il miglior preservamento intor- 
no al vitto è questo : che la Commessione Sa- 
nitaria de’ rispettivi luoghi scrupolosamente 
dia ordine che s’invigili sulla qualità de’co- 
raestibili ; che le fruita immature , i pesci e 
le carni guaste , il pane mal fermentato , i 


legge : Tutte le bevande aromatiche , il tè e il caffè sono 
'disapprovale ; ma ciò per avventura deve intendersi sem- 
pre ordinatamente a’ preservativi omiopatici che egli pre- 
scrive , e con l’uso de’ quali non Starebbero bene simili 
bevande. 

(1)1 Una limonata in gelo presa da un Colonnello olan- 
dese dopo essersi affaticato a comandar manovre al suo 
reggimento nella occasione degli sponsali della figlia di 
Luigi Filippo col Re del Belgio , lo tolse in brev’ora di 
vita pel colera j. Meli, Part. I, Art. XVI . 

(aj Panvini, Istr. ec. 
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■vini nuovi e stranamente adulterati , sono 
mollo perniciosi anche a chi fosse più che 
parco e temperato nel suo vitto. 

5 m. 

Avvertenze intorno al vestire. 

In molti degli antichi proverbii è riposta 
o gran sapienza, o qualche assai utile docu- 
mento. Al nostro uopo fa quel tritissimo : che 
caldo di panni , non fece mai danno. Ma 
nell’ occorrenza presente chi si condizionerà 
bene nel vestito , non solamente è sicuro di 
non riportarne danno, ma anzi vi troverà 
gran giovamento. Il che molto più è da con- 
sigliare fra noi, che fummo investiti dalla 
malattia nella stagione prossima all’inverna- 
le. Ma di tutte le parli del corpo, alcune in 
ispezialtà richieggono custodia e cura : le 
piante de’piedi , il basso ventre, e la bocca 
dello stomaco. Epperò è consiglio, che tutti 
debbono adottare, il tenere guardati i piedi 
con calze di lana, o almeno calzini , e rimu- 
tarli due, o più volte per ogni giorno ; il 
coprire il basso ventre con fasce di lino , o 
meglio di seta, le quali si potrebbero esten- 
dere fin sopra la bocca dello stomaco : ma a 
quest’ultima si deve aver riguardo maggio- 
re; ed il celebrato Tommasini consiglia te- 
nerla difesa con tela c pelle intonacala 
di cerotto qualsiasi. 
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Coloro die facciano uso di flanelle a car- 
ne nuda, seguitino questo medesimo, ma 
non trascurino il detto di sopra. 

E questa cautela di mantener sempre cal- 
do il corpo, non è da omettere, anzi viepiù 
da osservare, nel tempo del dormire. Laon- 
de si abbia grandissima cura che da nessu- 
na banda, o fessura, penetri nella stanza ove 
si dorme l’aria della notte, specialmente in 
tempo rigido; e quelli che sogliono per mal 
vezzo dormire senza camicia in qualunque 
stagione, soffrano pure la molestia di svez- 
zarsene. A due altre cattive usanze è da por 
rimedio, molto comuni fra il nostro volgo: 
il cavar fuori le braccia nel dormire, e met- 
tere nel levarsi i piedi nudi a terra. In Pari- 
gi si è osservato, che moltissimi fra il volgo 
venivano immediatamente presi dal Colera 
nella prima impressione del freddo che ri- 
cevevano premendo la terra con le nude 
piante (i). 

In fine anche più di tutte le cose dette è 
sommamente utile, anzi assolutamente ne- 
cessaria la nettezza degli abili , e special- 
mente della biancheria : in ciò è da lodare 
anche l’eccesso ; in ciò non importa che di 
molto si alteri l’abitudine, c Londra (osser- 
va il eh. ab. cav. Panvini ), a preferenza di 
tutti gli altri paesi , luogo umido , attraver- 
sato da un gran fiume , immensamente po- 


(i) Paavini, §. 7. 
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polalo , fu con lutto ciò pochissimo danneg- 
giato, per la nettezza in cui vivono gli abi- 
tanti 3. 

Quelli poi che non si trovano nella con- 
dizione di potere spesso mutar biancherie, si 
attengano al consiglio che loro porge il più 
volte citato professor Meli : <r Tengano al- 
meno esposti all’aria aperta nella notte i ve- 
stimenti del giorno , ed in questo le lenzuola 
od altro d’uso della notte : con l’avvertenza 
di non rindossare qualunque di esse masse- 
rizie , se prima non sieno con il calor del 
fuoco scevrate dall’ umidità che avesser pre- 
sa all’aria 3. 

$ IV. • 

Avvertenze intorno al conversare. 

Non solamente l’aver contatto con glTn- 
fermi di colera , ma trattando comunque in 
una città che se ne trova infetta, può comu- 
nicare il contagio. Per coloro adunque che 
restano in città sono molte le precauzioni 
che debbono usare per esser piò sicuramen- 
te immuni dal contrarre il morbo. Prima di 
tutto è da evitare il recarsi in quei luoghi ove 
si sa che a quel dato tempo la malattia infie- 
risce piò che altrove (t) : perchè , come os- 


ti) Trovandosi in una città infetta, è più che facile sa- 
pere in qual rione ( ossia quartiere ) il morbo inferocisca 
con maggior violenza. Fu saggia precauzione quella presa 
in Manchester di mettere un segno presso tutt’i luoghi in- ' « 

fetti per annunziare lo stato della malattia. 
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servammo a pag. 3o, dove si trovano molti 
infetti si corre rischio che gli atomi di con- 
tagione ammorbino l’aria , ed allora da que- 
sta può benissimo esser comunicato il conta- 
gio. Ma questo non è tutto. Noi già accen- 
nammo che può benissimo avvenire, che al- 
cuno comunichi altrui il contagio prima che 
si sviluppi in se stesso, e ne promettemmo 
la spiegazione : il che fare è qui proprio il 
luogo. E da sapere che non si e ancora ben 
conosciuto quanto tempo passa fino a che gli 
atomi contagiosi penetrati in un corpo vi pro- 
ducano il morbo ; ma è ben presumibile che 
questo, che forma il primo stadio della malat- 
tia non totalmente discernibile, è di più lun- 
ga durata che nou gli altri successivi; e che. 
secondo la opposizione che può presenta- 
re una organizzazione meglio fortificata che 
un’altra , questo tempo può essere in alcuni 
molto ancora più lungo. Cosi dunque avvie- 
ne, e non di rado, che certuni, non ostante 
che mostrino di esser sani, possono aver ri- 
cevuti in se i germi del contagio , e quindi 
comunicarli in altri ; e che in quest’ultimo, 
presentando meno opposizione al principio 
contagioso, si sviluppi il morbo innanzi che 
si manifesti in quel primo. Si può dunque in 
una città che trovasi infetta del colera aver 
che fare con persone apparentemente sane, 
ma che tengono in se i semi del contagio. 
Oltre a questo può taluno portare il contagio 
non già nel corpo , ma sopra gli abiti : ed 
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allora può operare lo stesso trasferimento, 
anche senza esserne mai , odopo ben lungo 
tempo, infetto egli proprio. Il dottore Schmit 
crede probabile che il principio contagioso 
si conservi negli abiti ppr i4 ò 1 5 giorni iq 
istato di potere sviluppare il colera (i). 

Dopo queste considerazioni chiaro s’inten- 
de, che l’evitare i luoghi più ammorbati, il 
non trattare con persone infette, o apparte? 
nute ad infette, ed anche il non uscire della 
propria casa, non abbastanza difende e pre- 
serva dal contagio; perocché può se non al- 
tro una visita d’un parente, d’un amico, por- 
tarci in casa i germi del colera 5 anzi questi 
si possono trovare negli stessi panni che ci 
vengono del bucato. A premunirsi del tutto 
contro questi ed altri casi specificatamente 
imprevedibili sono consigliati varii preser? 
vativi alti ad attaccare e distruggere i germi 
contagiosi, 0 neutralizzare gli atomi miasma- 
tici : vale a dire a far si, che 0 del tutto sia- 
no spenti quegli esseri organici colerici, o che 

(1) Lo stesso autore dice: c La circostanza, che un inr 
dividuo possa parlare in dosso, per molti giorni^ il princi- 
pio contagioso ne’ suoi abiti, e comunicarlo in questo tem- 
po ad altri senz’ammalarsene egli stesso, merita molta eon- 
sidfrazione. Questo vi può spiegare cpme le isolazioni , le 
segregazioni, i rinchiudimcnti servano così poco ad i in pe- 
dire la propagazione del male ; dappoiché quando il colera 
si manifesta il) una casq è estremamente probabile , che 
molle persone nel paese sieno già infette, sebbene non ab- 
biano la malattia, e che vadano comunicando il contagiti 
ad altfP tuttavia sane 1. 
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si venga loro a togliere la parte velenosa , 
mercè la quale comunicano il contagio. On- 
de passiamo a far parola delle varie specie di 
disinfettare. 

§ V. 

De mezzi distruggenti il principio conta- 
gioso. 

Una delle difficoltà grandissime per l’uni- 
versale circa l’usare di questi mezzi, si è che 
trovandosi in differenti libri inculcale diffe- 
renti istruzioni, anzi talora biasimato in uno 
quello cli’è lodato in altro, molti si determina- 
no per l’ordinario a non adoperarne nessuno. 
Noi qui non faremo rassegna di tutto ciò che 
intornoa quest’argomento è stato traltatoedi- 
scusso; ma solo staremo conienti ad indicare 
quei mezzi già stati sperimentati efficaci in 
molte parti, e specialmente in tutti i luoghi 
d’Italia ove sono stati adoperati. Nè con ciò 
intendiamo di mostrare la nessuna validità 
degli altri preservativi ; ma sibbene, che tutti 
gli altri si adoprcrebbero per avventura con 
minore sicurezza ed efficacia. 

E il cloruro di calce, o di soda, il piò si- 
curo ed efficace specifico al nostro uopo. Edi 
in varie guise si adopera , e serve a tutti gli 
svariati bisogni in questa occorrenza (i). 


(i) Noi non ignoriamo elio l’Accadcraia «lolle Scienze 
Mediche di Parigi condannò l’uso de’ cloruri : ma sappia- 
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Per purificare l’aria o delle case, o delle of- 
ficine, si usa il cloruro omesso in acqua, oper 
fumigazione , od anche avendolo solamente 
in polvere. Volendolo adoprare in acqua, si 
prenderà un vaso di vetro , o di creta verni- 
ciala , e se ne verserà un’oncia in circa tre 
libbre d’acqua; o maggiore o minor dose sem- 
pre in proporzionata quantità d’acqua. E di 
questa poi si potrà far uso per ispruzzarnele 
stanze, ed anche lavarsene le mani : dopo di 
clic si può con sicurezza toccar colerici ed as- 
sisterli, per chi avesse desiderio di praticare 
cosi bella e santa opera. Se si vuole usare per 
fumigazione , si sottoponga il vaso dei clo- 
ruro a fuoco lento , e vi si versi alquanto 
di acido solforico , o di semplice aceto ; poi 
si muova di tanto in tanto per farne svolgere 
il cloro (i). Ancora per mantenere sempre 


ino del pari, che ciò avvenne dal perchè quegli abitanti, 
i quali non aveano mai fatto nessun preservativo contro 
il morbo da essi tenuto non contagioso, vedendosene mi- 
seramente investiti, ricorsero all’eccesso opposto, c grande 
abuso fecero poi de’ cloruri , lino a sopprimere la respira- 
zionc;siccbè non era per luttaParigi che uncontinuo tos- 
sire. 

(i) Con questo suffumigio si purificano le lettere: e ciò, 
dice il chiarissimo chimico signor Paoli, è una grandissi- 
ma prova dell’cfTctto indubitato che produce il cloro. Ri- 
portiamo qui le sue stesse parole, i Da quanto ho detto fin 
qui conseguita, per quanto a ine paro, essere il cloro, e se? 
gnatamente quello che si svolge dai cloruri di calce e di 
soda, quel presidio in cui possa aversi maggior fiducia che 
in ogni altro ; ed affine di giustificare vie maggiormente 
questo mio avviso, mi permetterò aggiungere qui una con- 
siderazione, la quale mi sembra alquanto couchiudcnlc. 
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pura l’aria che si respira in casa, e purificare 
altresì tutto quello che vi è, e può essere in- 
tromesso, uomini, cibi, masserizie, se ne po- 
trà tenere in un piattello, o cassetti na aper- 
ta una piccola dose , o semplice , o mista 
a qualche goccia di aceto. E per l’uso delle 
mani , può anche bastare lo stropicciarsene 
in quella polvere le dita, se non si voglia 
far uso dell’acqua , come sopra dicemmo. 

In ultimo non vogliamo tralasciar di rife- 

Questo io dico che , per quanto si sappia , il Colera non si 
é mai comunicato da un luogo all’altro per mezzo delle let- 
tere; che se questo fosse avvenuto, anzi che procedere esso 
di paese in paese a norma dolla loro contiguità o situazio- 
ne geograGca o delle relazioni commerciali, sarebbesi for- 
se veduto il morbo passare dall’una regione all’altra lepiù 
lontane fra loro. Dall'Olanda non si propagò il Colera al 
Belgio, perchè il cordone sanitario, reso veramente effica- 
ce dalla nimicizia nazionale , come osserva il Moreau de 
Jonnes, impedì ogni passaggio di persone edi mezzi. Non 
è d’altronde a supporsi che fosse interrotta ogni corrispon- 
denza epistolare fra due popoli che poco prima formavano 
una sola nazione; tra’ quali non potevano a meno di sussi- 
stere relazioni d’affari e di parentela. Ma ciò non pertanto, 
come ho detto, niuna propagazione del Colera ebbe luogo. 
Convien dire adunque che il cloro, con che le lettere ven- 
gono disinfettate, valga veramente a distruggere il con- 
tagio. Nè è a credersi che le lettere sieno di per sé inette 
a procurare una tale comunicazione; imperocché una tale 
opinione sarebbe senza verun fondamento, e dirò anzi del 
tutto strana, se a ciò valgono i pannilini ». Risp. al Que- 
sito del cav. Meli, se i cloruri ec. abbiano forza di di- 
struggere i principH del contagio colerico. — Da questo 
noi caviamo il seguente dilemma : Che o il Colera non 
è contagioso , o se è contagioso, é il cloro che distrugge 
il contagio. Ma poiché s’ è mostrato il Colera evidentemen- 
te contagioso , non resta che fortemente raccomandare il 
cloro per distruggerne il principio contagioso. 
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rire due nuovi mezzi escogitati dal dottor Meli 

J ier adoperare il cloruro di calce: i quali al- 
egheretno colle sue stesse parole (i). Il primo 
è questo : « Con una pomata composta di gras- 
so purissimo e cloruro di calce , si ungeranno 
e mani e faccia e capo una o due volte al gior- 
no, ed anche di più per quelli che sono molto 
esposti al contagio ». L’altro mezzo c il se- 
guente : <r A guarentire le vie dell’inalazione 
e della deglutizione dai germi contagiosi, 
sembraci assai conveniente tenere in bocca 
delle pastiglie di cloruro di calce , secondo 
la forinola tempo già fu indicala dal Chevai - 
Iter (2) , per torre il cattivo odore al (iato, ed 
ultimamente consigliate dal conte Paoli ». 
INè vogliamo ometter di aggiungere la ma- 
niera , onde in Londra al tempo del colera 


(1) Opera cit. Pari. Il, Lib. III. 

(2) Per chi volesse far buon serbo di queste pastiglie, 
ed ordinarle a bella posta precisamente secondo l’indica- 
zione del signor Chevallier, riferiamo qui la sua forinola, 
ch’è questa: 

Prendi Cloruro di calce secco, o di soda, grani la 


— Zucchero oncia 1 

— Gomma dragante in polvere grani 20 


Si divide primieramente il cloruro di calce in un mor- 
taro di vetro, vi si versa una piccola quantità d’acqua, si 
lascia in quiete, si decanta; si ripete di nuovo questa ope- 
razione; si filtrano i liquori ottenuti ; da un’altra parte si 
mescola la gomma allo zucchero , e con la soluzicnc del 
cloruro filtrato si riduce la gomma in massa , la quale si 
stende e si divide in pastiglie del peso di 18 a 20 grani. 
Con un aroma qualunque, od olio essenziale, si dà qualche 
gradito odore alla massa. ( Giom . di Farm. chim. di 
Cattaneo , t 7, p. 3 1 ). 

3 
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si costumava usare il cloruro. <r Ho visto in 
Londra (dice il dotto ab. Panvini) che i si- 
gnori teneyano in sala un vaso con coperchio 
ioreilato , dove facevano svolgere il cloro, 
quando lo credevano necessario per purifi- 
care tutto ciò che s’immetteva in casa a. 

E per quelli che sono per lo più fuori di 
casa , e debbono per loro faccende frequen- 
tare luoghi non sempre i migliori a prati- 
carsi in tempo del morbo asiatico, non tra- 
scurino di portare a dosso una boccettina di 
esso cloruro di calce da rinnovarla in ogni 
settimana. Altri specifici per questa stessa 
occorrenza si lodano , ma la maggior parte 
di una virtù nessuna, altri di mediocre, ed 
altri buoni del pari che il cloruro , ma no- 
civi alla borsa de’ non molto agiati. Il che 
intendiamo detto anche per le altre opera- 
zioni di disinfettare che esporremo nel para- 
grafo successivo. 


§ VI. 


Della disin f citazione dell’aria , e delle 
varie masserizie. 


E’ bisogna ben provvedere che l’aria che 
da noi si respira sia molto pura , acciò non 
abbia disposizione ad impregnarsi di ato- 
mi contagiosi. Come ciò si operi, per puri- 
ficare l’aria della propria dimora, è abba- 
stanza chiarito nel paragrafo antecedente. 
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Qui aggiungiamo, che bisogna pure badare 
albana atmosferica de’ luoghi convicini. E 
siccome la gente bisognosa è per tutto , e 
sogliono esser questi negati alla pulizia an- 
che dell’acqua, di cui è cosi prodiga la na- 
tura, sarebbe utile che ciascuno degli al- 
quanto agiati provvedesse alladisinfettazio- 
ne di quelli pochi abituri che si possono tro- • 
var contigui alla sua dimora. L’aria malsa- 
na che si tramanda dalie corti de’ palazzi, o 
da’pianterreni attigui, può bene giungere 
ad infettare quella che si respira nelle stan- 
ze del più netto e ben tenuto edificio. L’im- 
biancatura delle stanze , molto più se vi si 
aggiunge qualche piccola dose di cloruro di 
calce, vale assai a quest’oggetto. La nettezza 
de’ cessi, che si può procurare anche buttan- 
dovi spesso dell’acqua in abbondanza con al- 
quanto aceto, è da raccomandare vie mag- 
giormente. 

Ed anche il solo respirare un’aria libera, 
e spesso nuova, è gran fatto giovevole, c La 
libera circolazione dell’aria pura, e le venti- 
lazioni non solamente giovano a distruggere 
i germi del colera, ma di più a moderare la 
gravezza della malattia quando già è in cor- 
so j> (i). Le sperienze del signor Piorry con- 
vincono del pari di questa verità. Egli notò 
che in gran numero di colerici la gravezza 
de’sintomi corrispondeva sempre all’angustia 


(i) Meli , Pari. I, Art. VII. 
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Afille case che abitavano, e che in cento 
casi di colera si avverò che i dimoranti delle 
strette e poco aerate abitazioni avanzavano 
allo stadio algido. 

Ma qui è da avvertire che per un mal vez- 
zo della civiltà si suole rendere poco salubre 
l’aria che si può respirare saluberrima in 
istanze vaste e magnihche : questo è l’uso de’ 
cortinaggi onde per lusso si adornano i let- 
ti. c Le cortine ravvolte intorno al letto, ci 
fanno respirare la notte un aere contaminato 
dalla nostra medesima respirazione (i) ». In 
tutt’i tempi ciò produce quel malvagio odo- 
re al fiato che dalla notte si suol sentire sino 
a più ore del giorno ; ed in tempo del cole- 
ra , può quell’aria impregnarsi di principi! 
contagiosi. Si ritengano adunque, se si vuo- 
le, ma solo per ornamento ; in tempo del dor- 
mire stieno aperte queste cortine. 

E a proposito dell’aria torniamo ad incul- 
care che si eviti il più che si può l’aria not- 
turna: chi può, non trascuri di ridursi a ca- 
sa avanti sera; che cominciando a cadere i 
vapori tratti in alto dal sole, questi sono per- 
niciosissimi. c È stato osservato (dice il doti. 
Carbonaro) che le febbri intermittenti, che 
derivano da’gas esalati dalle acque paludose, 
si sviluppano ordinariamente in tempo di 
notte : per la ragione che mancando il calo- 
re del sole , i vapori si condensano , cadono 


(i) Romani, Pres. Otn. 
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dall’atmosfera in cui erano contenuti, e Ten- 
gono in questo tempo più facilmente ed in 
maggior quantità assorbiti. Il colera spesso 
attacca di notte . ed è probabile che questo 
fenomeno avviene per le medesime ragioni. 
Ecco perchè bisogna evitare il fresco della 
sera e della mattina; ed in conseguenza chiu- 
dere le finestre al tramontare del sole , ed 
aprirle ben tardi s. 

Come abbiam fatto conoscere, che si può 
avere il contagio sugli abili prima che si svi- 
luppi nella macliina del corpo; così è da con- 
sigliare, che si usi spesso la disinfettazionc 
di essi abiti. Basterà, per esempio, se prima 
di riporli ne’ luoghi assegnati, si facciano 
stare esposti in casa per un’ora all’azione del 
cloro cne si svolge o dalle fumigazioni , o 
dalla sola presenza del cloruro di calce, co- 
me abbiamo largamente detto. I panni poi, 
che ci vengono dal bucato, si verseranno in 
una soluzione di cloruro, indi si sciorineran- 
no per farne rasciugare l’acqua, e restare il 
cloro. ' 

5 vii. 


Regole preservative intorno ad alcune 
azioni , o consuetudini particolari. 


L’uso del fumare è, salvo alcuni pochi ca- 
si, mollo riprovevole; perchè questo con l’e- 
strar via della saliva toglie ai cibi il princi- 
pale veicolo che gli dispone alla digestione. 
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Ma egli è oramai così radicalo, cbe fra mille 
uomini appena se ne trova un otto o dieci 
ehe non vi si sieno ben per tempo abituati. 
Solo manca a vedere , che siccome l’uso del 
tabacco è oramai comune ad uomini e don- 
ne, il divenga pure quello del fumare. Non 
ostante qui noi non isconfortiamo altrui nè 
dall’uso di fumare , nè di prender tabacco. 
Alcuno osservò in Parigi , che i lavoratori 
nelle fabbriche di tabacco non erano stati 
tocchi dal morbo : ed il cav. Meli opina che 
il principio acre, l’eccesso di acido del mu- 
riato di calce, l’abbondanza del nitrato e del 
muriato di potassa ec., che sono nel tabacco, 
uniti alle materie che vi s’introducono nel 
conciarlo, avessero nel tuttinsieme facoltà di 
attaccare la vita de’ germi del colera. 

Quelli che si trovassero con cauterii , ba- 
dino di non chiuderseli in questo tempo: in 
molti luoghi è stato notato cne essi sono stati 
scudo agli uomini contro l’invasione del mor- 
bo colerico. Noi anzi consiglieremmo a tutti 
di aprirsi un vescicatorio per tutto il tempo 
che duri il flagello. Ma quelli che trovereb- 
bero molta noja in questo preservativo, pos- 
sono invece usar mattina e sera delle strofi- 
nazioni su tutto il corpo con panni di lana, 
o spazzolette tenute a’ vapori di aceto, di clo- 
ro, o meglio di zolfo. Ea anche qualche ra- 
ro bagno tepido, che netta la pelle e favori- 
sce la traspirazione, è preservativo di gran- 
dissima utilità. 
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Alcuni per antica consuetudine non so- 
gliono passare altrimenti il giorno, o buona 
parte di esso, che fra un crocchio di persone 
amiche , che si riducono tutte in uno stesso 
luogo. Ognuno si ricorderà che altrove ab- 
biamo detto in generale che non è bene sta- 
re in adunanza: pure siccome ciò sarebbe 
un mettere in continuata malinconia certi at- 
tempati dabbenuomini che trovandosi sfac- 
cendali per mestiere non sanno altrimenti 
condurre la vita ; avvertiamo , che almeno 
questo luogo di ritrovo sia piuttosto qualche 
bottega di farmachi, od anche di tabacchi. 
Le emanazioni de’ gas che sono permanenti 
in simili luoghi sono un gran preservativo 
contro i principii del contagio. 

Altri, dopo aver dormito gran parte della 
mattinata, e stali in casa quasi tutto il resto 
del giorno, sogliono poi a sera avanzata o 
ridursi in teatro , o in qualche particolare 
conversazione, e quivi spendere anche buo- 
na parte della notte. Noi torniamo a ricor- 
dare , che in tempo di colera niente è più 
nocivo dell’aria notturna : oltre a ciò doven- 
do assegnare a’ bisogni dell’uomo l’ore del 
riposo, queste debbono essere della notte, 
e non del giorno , come pare che la natura 
stessa ne abbia insegnalo col nasconderci in 
quel tempo quasi tutte le bellezze del mondo 
creato. Si rettifichino adunque moderatamen- 
te queste usanze molto perniciose alla buona 
sanità : e non ci opponiamo anche in *que- 
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sto agli ordinamenti prescritti dalla natura! 
I contadini, che in ciò la seguono, godono 
certo una salute invidiabile a’ meglio agiati. 

Dopo aver raccomandata altrove la tem- 
peranza nel vitto, qui ci torniamo di nuovo; 
aggiungendovi lo più calde esortazioni per 
l'uso moderato della venere, a Per meglio 

P rovare ( dice Eugenio de Valadous ) che 
abituata intemperanza lascia l’uomo sen- 
za difesa contro gli effetti dell’epidemia, av- 
viene che questa al momento della sua irru- 
zione fa rimarcare il suo passaggio percuo- 
tendo di repentina morte le persone nel punto 
stesso del Joroeccesso. Cosi in Parigi abhiam 
veduto cader morti taluni alla prima impres- 
sione dell’aria nell’uscire ubhriachi dalle bet- 
tole , ed alcuni giovani colpiti di morte nel 
rientrare di notte a casa reduci dal postri- 
bolo 5. Ed il Roche considera a questo pro- 
posito che potrebbe con ragione sostenersi, 
esser questa la cagione per cui i fanciulli go- 
dono di una quasi compiuta immunità dal 
morbo. Epperò somma temperanza è da in- 
culcare a quei che usano di venere legitti- 
ma ; assoluta astinenza a tutti gli altri ( quan- 
do a ciò non basti la religione e la inorale ! ) 
Diciamo in ultimo che ottimo provvedi- 
mento è ancora contro il morbo asiatico il 
mantenere, egualmente che il fisico, l’equili- 
brio morale : l’essere fortemente agitalo da 
qualunque passione dell’animo , è già la più 
grande disposizione a contrarre il morbo. 
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Già loccammo altrove della paura ; e qui più 
altamente raccomandiamo di scacciarla. Il 
Lallebasque ha dimostrato nella sua Ge- 
nealogia del Pensiero come il fissar l’at- 
tenzione su qualche malattia può benissi- 
mo cagionar questa stessa. Citiamo ad esem- 

E io questo fatto, che non pare punto credi- 
ile , ed è pur riportato nelle memorie della 
Società Reale di Montpellier, c Due merca- 
tanti di questa città erano stati feriti da un 
cane rabbioso : dopo quaranta giorni l’uno 
di loro ne muore; ma l’altro non si ammala 
neppure, e poco dopo si mette in viaggio. 
Reduce questi dopo dieci anni , trova che il 
compagno era morto da ben lungo tempo, e 
ne ode la cagione. Si abbandona tutto a si 
tristo pensiero, diviene idrofobo, e ne perde 
la vita ». Conchiudiamo questo paragrafo 
con raccomandare in generale la pacatezza 
di tutti gli umani affetti; e ciò faremo colle 

{ larole dell’ottimo ab. Panvini. «Mantenere 
a tranquillità di animo è una delle condi- 
zioni necessarie per mantenersi immune da- 
gli attacchi di colera. Le afflizioni , la pau- 
ra , l’ipocondria rendono la nostra macchi- 
na come una spugna , che assorbe il conta- 
gio con una facilità incredibile. Per allonta- 
nare da noi la tristezza d’animo bisogna cor- 
reggere a tempo, per quanto è dato alla 
umana ragione, le affezioni deprimenti, in- 
vidia, ambizione, gelosia, e tante altre, ten- 
denti ad abbattere l’animale economia, e a 
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imi eboli re quella potente forza vitale , che 
resiste ordinariamente ella sola più che tutti 
i farmaci a tutte le potenze morbose , che 
tendono di continuo a combattere ed a di- 
struggere la salute e la vita ». 

$ Vili. 

Consigli a coloro che si volessero segre- 
gare dalla città infetta , o, restando in 
essa , isolarvisi. 

La prima precauzione che usar dehlxmo 
coloro i quali sivolesser decidere ad abban- 
donare la città infetta, è di disinfettare alla 
maniera indicata i loro proprii abiti. Perchè 
potrebbe avvenire, che vedendosi tuttavia 
sani, e credendo che ciò Inasti loro a far che 
sieno a tempo di potere rifuggirsi in luogo 
sicuro, contraessero poi il contagio non per 
altro contatto che de’ loro abiti stessi, digià 
infettatisi prima di partir via. La quale ope- 
razione dovranno ripetere un’altra volta ( e 
poi non più mai ) appena saranno giunti alla 
nuova dimora. Il che dovrà esser praticato 
anche per tulli quegli arredi e masserizie 
che loro sarà piaciuto portar seco. 

Ma per quelli che non potendo lasciare la 
città infetta, si determinano a vivere in es- 
sa isolali, è da porre l’animo ad alcune im- 
portanti particolarità. Prima di tutto, se si 
troveranno abitare una casa (e sia pur rua- 
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gni fica) non molto ariosa, cerchino ili tra- 
mutare in altra, che lo sia di più: perchè 
l’isolarsi in una casa in cui non si respira 
un’aria sempre libera e ben pura, è peggio 
che andare scorrendo tutte le vie della città, 
e vivere in immediato contatto fra colerici ; 
perchè almeno si guadagnerà dalla parte del 
rinnovamento dell’aria, e da quella del moto. 
Quelli poi, che giusta questo avvertimento, 
reputino necessario il trasferirsi in altra abi- 
tazione , se la procurino lontana dagli spe- 
dali colerici , in una positura piuttosto ele- 
vata, ed esposta a venti freschi. L’averci an- 
che un giardino , gioverebbe a rallegrare lo 
spirito , e ad aver agio di far moto, che un 
vantaggio grandissimo , il quale si viene a 
perdere dalla maggior parte degli isolati. E 
poiché abbiamo mostrato come penetrato e 
diffuso il contagio in una città, si può esser 
contagiato anche dalla sola aria; sarà neces- 
sario che si pratichino nell’isolamento quelle 
stesse precauzioni che abbiamo prescritte per 
la disinfettazione dell’aria in generale. Quan- 
do l’isolamento sarà mantenuto con tutto ri- 
gore, si può esser certi che non si fallirà nel- 
1 intento , come si scorge dagli esempli ad- 
dotti a pag. 14 . e i5, cui alln molti potreb- 
bero aggiungersi. Ad inculcare vie più scru- 
polosa rigorosità nell’isolamento, alleghiamo 
il seguente fatto, riportato dal dottor Carbo- 
naro, autor di veduta, c La famiglia Alcai- 
de stava sequestrata in Livorno. l)a un pia- 
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no superiore , clic era stato abitato da un 
infelice estinto dal colera, caddero de panni 
nei cortile. Un cagnolino li prende, contrae 
il colera, e vomitando ed evacuando in po- 
che ore perde la vita (i). Impietosita la pa- 
drona si avvicina, e da quell’istante fatale la 
malattia incrudelisce nell’intera casa d . 

Ma sì quelli che si saranno allontanati dal- 
la città infetta, come quelli che vi si saranno 
isolati, badinogli uni a non tornare , gli al- 
tri a non comunicare se non dopo che ne sia 
finito anche il sospetto. 

§ IX. 

Avvertenze a ehi si trovasse in casa di un 
colerico morto , o convalescente. 

Una necessaria precauzione sarebbe quella 
di cavar subito fuori dalle respettive case i 
morti di colera; e proceder tosto alla disin- 
fettazione del luogo: ma questo, oltreché sa- 
rebbe molto spaventante , accadendo spessi 
casi di giorno , potrebbe essere anche inuma- 
no ; attesoché alcuna volta i colerici cadono 
in una cotale asfissia da farsi creder morti, 
mentre rimane ancor loro una languente vi- 
ta (2). Perchè poi l’ovviare a queste due in- 

(1) Anche il Puccinc tti parla dell’infezione appiccatisi a 
cani in Livorno nella sua Lettera al eh. Prof. De Renzi del 
28 settembre 1 835 . 

(2; Vedi la Porle IH. di quest’opuscolo, 
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convenienze non arrechi un danno anche più 
grave, come il diffondere vie più largamente 
i germi del contagio, è da sottoporre i cada- 
veri alla fumicazione del cloro fino a che si 
tragga a seppellire. Di poi si procederà alla 
disinfettazione della stanza , ed a tutto ciò 
che avrà appartenuto all’infetto ; a che fare 
può serbarsi la seguente misura. Per una 
stanza di dieci piedi quadrati , si mettano in 
un vaso alquanto capace tre once di cloruro , 
con versarvi sopra una mezza caraffa di ace- 
to, o di acido solforico : si agiti spesso il me- 
scuglio con una bacchetta : e chiuse tutte le 
aperture, si faccia sviluppare il gas per una 
mezz’ora. Se il vaso si sottoporrà ad un fuoco 
lento, si avrà più celere questo sviluppo. 

Per quelli che conviveranno in casa di 
un colerico in cura, o in convalescenza, ri- 
cordiamo solo , che somma precauzione si 
debbe avere dal suo contagio ; posciachè è 
dimostrato che questo ci si può comunicare 
anche dall’aria che circonda un infetto. I 
mezzi disinfettanti si adoperino più spesso : 
e coloro che saranno addetti più particolar- 
mente all’assistenza di lui , non trascurino 
di lavarsi le mani in acqua clorurata , e di 
usare altri preservativi in più luoghi di que- 
sta seconda Parte indicati. Intorno al quale 
argomento è oramai detto abbastanza. 

i • - 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PARTE TERZA 


CURA DEL COLERA -MORBO ASIATICO 


Veniamo alla parte più importante, o, per 
dir meglio, più sconfortante di questo trat- 
tateli©. Molli , per ciò stesso , si penseranno 
che assai più in questa che nelle altre due 
saremo diffusi : ma vedranno da noi prati- 
cato il contrario. Nè senza ragione: noi non 
dobbiamo che abbozzare per dir così questa 

S arte, a compierla è richiesto l’uficio del me» 
ico. Onde, in luogo di distendere un cata- 
logo di tutt’i farmaci indicati alla guarigio- 
ne del colera ( che sarebbe poco meno che 
compilare un dizionario farmaceutico) , e 
sporre i varii sistemi curativi secondo leva- 
rie scuole mediche ; crediamo di più util- 
mente trattenerci in far bene discernere i se- 
gni c fenomeni d’una tal malattia, con pro- 
porre alcun rimedio semplice ed innocuo, 
che almeno non faccia raggravare il male 
finché giunga il necessario soccorso del me- 
dico curante. 
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SI- 


Stadii che percorre il Colera. 


Secondo le più diligenti osservazioni in- 
torno a’ diversi periodi che percorre il mor- 
bo asiatico da che i germi del contagio pe- 
netrano nella macchina umana fino a che o 
esaurisce le sue forze, od estingue quelle del 
sistema vivente che egli opprime , ragione- 
volmente quattro stadii fra se distinti si as- 
segnano al corso di questa malattia. 

11 primo Stadio è quello della invasione , 
da alcuni detto stadio d’incubazione. Que- 
sto ha due parli : l’una occulta, l’altra più o 
meno manifesta. È occulta la prima, perchè 
non si può conoscere quello che il principio 
colerico operi su’fluidi del nostro composto; 
e però fu detta Stalo di Delilescenza cole - 
rica. Più o meno manifesta è la seconda, la 
quale comincia dall’ellìcacia delle azioni ri- 
produttive del germe contagioso, sicché ne 
restino affette Te parti sensitive del nostro 
corpo; e ciò può dirsi Colerico mal-essere. 

Contro gli effetti dell’agente morboso in- 
sorge una eliminatrice potenza della natura 
per espellere i germi del morbo; e ciò forma 
il secondo stadio detto & irritazione , o Co- 
ierie a-f razione , o Colerina (i). 

(i) Alcuni distinguono nel secondo stadio la Co/erica- 
frazione dalla Colerina, chiamando col primo nome quello 
stadio senza febbre , cui secondo quando vi è. 
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Con rapidissimo processo, restando supe- 
rata l’energia opposta dalle forze vitali , i 
germi del morbo distruttore passano ad ope- 
rare il terzo stadio ; il quale è detto Algidi- 
smo , o Stadio algido , o Colera-grave afe - 
brile (cioè senza febbre). 

Se la natura rilutta maggiormente a que- 
sto maggiore assalto del morbo contagioso, 
si ha il quarto ed ultimo stadio, cioè la Ria- 
zione , o Colera-grave febrile. 

Chiudiamo questo paragrafo con notare, 
che si dà il nome di Colera fulminante al 
morbo asiatico , quando egli assale con una 
tal violenza e precipitazione, che comincian- 
do col periodo algido , suole in questo pre- 
stamente finire , sopprimendo tosto ed an- 
nientando il potere reattivo della natura. 

§ IL 

Sintomi che accompagnano i diversi sta- 
dii del Colera^ special cura d’ognuno. 

Parecchi sono i sintomi, ovvero indizii, 
che si sviluppano nel cominciare il Coleri- 
co mal-essere : spossatezza di corpo ; dolori 
alla testa, o gravezza di capo come prodotta 
da vapori di carboni ; appannamento di vi- 
sta ; senso di pienezza di stomaco; inappe- 
tenza; borborigmi, ossia borbottamento del 
basso ventre ; dolori e gonfiezza dello stesso ; 
ed in taluni un semicerchio livido sotto agli 
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occhi. Al sentire di alcuni di questi sintomi 
occorre prima di tutto porsi a letto alquanto 
carico di panni , bere una decozione o di ri- 
so, o di camomilla, con infusione di foglie 
d’arancio, di menta, o di salvia; far fre- 
gagioni al modo prescritto altrove: bagni tie- 
pidi per una mezz’ora; assoluta dieta. Con 
siffatto governo il sudore continua due otre 
giorni, poi a grado a grado manca ; ed il 
paziente, riprendendo pur gradatamente il 
suo sistema di vita , sottraesi senza più agli 
ulteriori effetti del colera. 

La natura nonostante prima dell’arte me- 
dicatrice comincia ad opporre le sue forze 
per espellere le tristi influenze del morbo; e 
quando queste operano con maggior poten- 
za della natura e dell’arte, si succede, come 
notammo, la colerìca-f razione. La quale 
suol manifestarsi ordinariamente con accre- 
scimento di dolori addominali; convulsioni; 
vomito, e diarrea di materie liquide sierose, 
bianchiccie, glutinose, e talora con bile; sete 
inestinguibile; in chi desiderio di bevande 
fredde od agghiacciate , in chi di tiepide o 
calde; rutti molesti; incalzamento di borbo- 
rigmi sino a farsi sentire in molta distanza; 
stiramenti alle gambe; contrazioni dolorose 
dafl’estremità superiori ed inferiori dell’uno 
e l’altro lato; senso di angoscia c di oppres- 
sione alla regione del cuore. Qui è bisogno 
della presenza di accorto medico , il quale 
deve osservare se l’azione irritativa incontra 
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resistenza organico-v itale , o se addirittura 
opprime i poteri della vita inerenti alla or- 
ganizzazione , per giudicare se faccia uopo 
di un moderato salasso o locale o generale, 
o se piuttosto ajutare il fondo vitale , ed af- 
frenare gli avanzamenti delle varie lesioni 
che opera il principio morboso. Ma suppo- 
nendo che il soccorso del medico non sia 
pronto, noi consigliamo solamente di ajutare 
la continuazione della traspirazione , ed av- 
vertire a queste particolarità della .diarrea. 
Se questa è biliosa , non si deve nè soppri- 
mere, nè promuovere; ma se è pure fecale, 
sarà prudente cosa il somministrare un leg- 
giero moderato purgante, come d’ipecacua- 
na , o di tartaro stimato : se è sierosa ed ab- 
bondante, bisogna frenarla dando in piccola 
dose dell’oppio o in polvere o nel giulebbe: 
ma se succede alla sierosa la biliosa, essendo 
questo un indizio di miglioramento, si so- 
spenda la medicina. 

Or se in questo stadio non si riesce a su- 
perare la forza morbosa, e si viene all 'algi- 
dismo , o Colera grave afebrile\ questo si 
appalesa con un rapido abbassamento del- 
l’animalq calorificazione, la quale resta alla 
fine esaurita. Altri principali sintomi accom- 
pagnanti sono l’emaciazione della persona, 
tal che la pelle sollevata co’ polpastrelli delle 
dita s’informa di quella pressione ; una pro- 
strazione totale delle forze vitali, da far pa- 
rere l’ammalato come estinto da qualche 
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tempo; lividura della pelle (detta cianosi) 
ora parziale, ora diffusa a tutta la cute, ma 
sempre tale da far rassembrare il corpo del 
paziente a cadavere in principio di putrefa- 
zione ; talvolta apparisce un sudore freddo 
e puzzolente. In questo periodo, che è il più 
pericoloso e spaventante, si è provato giove- 
volissimo il somministrare dell’oppio e del- 
la canfora interna alla dose di circa un’ottava 
d’oncia (i) ; e la pomata canforata all’ester- 
no alla dose d’una quarta d’oncia , stropic- 
ciando lungo la spina , o fil delle reni (2). 
Quando si vada calmando il vomito , nello 
spazio che intercede fra una bibita all’altra 
della mistura sopradetta ( che non dev’esser 
meno di un’ora ) si potranno porgere in pic- 
cole dosi delle decozioni di tiglio , o di bis- 
malva. E l’applicar mattoni roventi ( posti 
fra panni di lana) alle piante, all’addome e 
alla spina dorsale^, è di provatissimo effetto. 

Ma si deve sospendere l’amministrazione 
della mistura, se sviluppasi la febbre , e si 
entra cioè nello stadio di Riazione , ch’è la 
opposizione che le forze vitali spiegano con- 
tro gli effetti del morbo. Questo stadio co- 
mincia da un senso d’interno avvampare, il 
quale mentre si spazia per tutto il corpo, la 


(1) Questa mistura é stata trovata cosi confacente al 
bisogno, che ha ottenuto il nome ài antalgida: ma essendo 
Un rimedio eroico, ha bisogno delia discrezione del medico. 

(2) Sarebbe pur meglio eccitare una reazione benigna 
con la nota macchina del bagno di calorico. 
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temperatura della pelle si solleva a grado a 
grado, fino a divenire intensissima, e a dif- 
fondere un secco bruciore al sistema cuta- 
neo: lacianosi,o lividura della pelle, scom- 
parisce ; si sentono dovunque i battiti arte- 
riosi ; la lingua si fa rossa ; gli occhi si ri- 
schiarano; a buon conto può dirsi che è una 
infiammazione per tutto il corpo. Il quale 
per lo più repentino cambiamento suole esse- 
re il più delle volte giovevole; ondeprende 
il nome di benigna: ma talora, denominan- 
dosi con apposito nome maligna , non fa che 
render peggiore la condizione del paziente. 
Perocché le azioni nervose , bene spesso 
soverchie alla capacità degli organi, de - 
gli apparati e de tessuti della macchina , 
precipitano i processi delle rispettive fun- 
zioni , e ne sconvolgono i consensi. Altri 
sintomi a questo peggioramento si succedo- 
no, che possono condurre all’agonia ed alla 
morte, se non si è stato a tempo dall’accorto 
medico di lenire questa stessa riazione quan- 
do la sua energia si è mostrata troppo vio- 
lenta. Nella prima specie di reazione sono 
conducenti le bibite d’acqua tepida , se il vo- 
mito ricomparisce ; ed il siero cremorato e 
la mistura di Boyer, se la diarrea. Nella ma- 
ligna si può tentare il bagno e gli antimo- 
niali , ed altri mezzi atti a favoreggiare la 
diaforesi , ossia l’uscita del sudore. 

Riguardo al trattamento da farsi a’ gua- 
riti dal colera , non occorre qui dir nulla, 
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perchè è presumibile che il malato allora si 
trovi in mano del medico: solamente avver? 
tiamo che non vi è convalescenza di più de- 
licato trattamento quanto quella del coleri- 
co , e che questa dura più lungo tempo che 
altri non crede. 

Per quello che risguarda sintomi e cura 
del Colera fulminante , si è già detto che 
questo invade a un tratto con l 'algidismo, e 
sopprime in brev’ora ogni opposizione che 
possa mostrare laforza organico-vitale; onde 
suole ordinariamente finire con la morte. Ma 
questa specie di Colera non è grazia al cielo 
così frequentecomegiàprimaneH’Asia. Essa 
richiede un metodo di cura speciale, secondo 
i fenomeni che presenta, e che si può racco- 
gliere da’ varii mezzi curativi esposti negli 
ultimi due periodi del morbo asiatico. 

5 m. 

Esortazioni deir Autore a Medici curanti. 

Grande obbligo incombe a quel Medico che 
può venir chiamato all’assistenza di un cole- 
rico. Noi speriamo che lutti abbiano piena co- 
noscenza del colera morbo asiatico o per os- 
servazioni fatte personalmente in altri luo- 
ghi, o per profondo e ben digerito studio su 
le tante dotte opere che da circa venti anni 
sono state scritte da valenti medici e stra- 
nieri ed italiani. Ed in questo caso non re- 
sta loro a raccomandare altro, che, traltan- 
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dosi di una malattia che si trasforma d’un 
punto all’altro, c cambia quasi di natura, 
non vogliano adottar sistemi , e sacrifichino 
pure l’amor di scuola a quello dell’umanità : 
qui non vi è più sicuro sistema, che la spe- 
culazione; non miglior metodo terapeutico, 
che il razionale. 

Ria come può ancora avvenire , che alcu- 
no non si sentisse ben forte ad esattamente 
discernere la diagnosi del morbo, e la forza 
occulta de’ prodromi apparenti ; allora è da 
consigliare, che da buoni cristiani se ne stia- 
no pure tranquilli ed inoperosi , lasciando 
fare alla sola forza medicatrice della natura, 
e non apprestando altro farmaco agl’infer- 
mi , che il coraggio e l’esortazione a bene 
sperare. Che è pur troppo doloroso il consi- 
derare che ne’diversi paesi delle Indie ( dove 
il Colera spiegò la maggior ferocia ) la ma- 
lattia abbandonata a se stessa senza verun 
metodo di cura , d’ordinario non portò a 
morte cbe la metà de’ malati ; mentre al- 
trove , con tanti bei metodi e nuovi speci- 
fici , degli attaccati ne giunse a perire fino 
i due terzi! 

Finalmente è da osservare in generale cbe 
questa malattia in certi fenomeni vuole es- 
sere aspettata , e sarebbe allora assai dan- 
noso apprestar qualunque medicina; onde 
si conferma quel detto di Ippocrate : Inier- 
dum enim optima medicina est , medici - 
nam non Jacere. 
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Chiudiamo qui questa breve ultima parte, 
che a tutti auguriamo possa tornare di nes- 
sun uso; anzi sperando che niuna delle regole 
prescritte nella seconda parte vogliano tra- 
scurare i nostri leggitori, noi confidiamo che 
essi con la mercè di Dio non solo dalla più 
terribile specie del morbo colerico ( il Ciel ne 
campi ognuno! ) , ma anche dalle altre meno 
gravi restino illesi cd esenti. E cosi sia! 


j? i $ E. 
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